
P
orcellum in salsa france-
se, questa la ricetta servi-
ta da Berlusconi a dispet-
to dell'appello alla serie-
tà del Capo dello Stato.

Un intruglio semipresidenzialista a
turno unico, indigesto per Gianfran-
co Fini che rispedisce al mittente a
stretto giro di posta. Si capirà pre-
sto quanto d'improvvisato o medita-
to ci sia nella trovata parigina del
Cavaliere, ospite ieri di Sarkozy all'
Eliseo. A leggere le dichiarazioni
dei suoi, per la verità, “l'esempio”
francese sfrondato dal doppio tur-
no, non dirada la nebbia che oscura
la strada che imboccherà il centro-
destra, a conclusione delle
“appossimazioni” di queste ore. E
se Napolitano invita a iniziare le
danze dai “punti importanti di rifor-

ma apparsi largamente condivisi” -
la bozza Violante, ad esempio - Bon-
di retrocede la Calderoli al rango di
“piattaforma di partenza”, Cicchit-
to rilancia il “premierato che non
pone problemi di legge elettorale”
(quasi ad ammettere che la propo-
sta del premier non si regge in pie-
di), Quagliariello incita a rafforzare
“gli strumenti del capo dell'esecuti-
vo garantendo maggiori poteri al

Parlamento e delineando un bica-
meralismo snello ed efficace”. Una
rivisitazione della bozza Violante, a
giudicare dalle parole, che serve
agli azzurri per orientarsi nella neb-
bia e arginare il gran darsi da fare di
un Carroccio che vuol farsi
“garante” anche dei rapporti tra

maggioranza e opposizione. Tre-
monti – messaggio alla maggioran-
za e non solo - chiede “di fare tutti
insieme un passo avanti nella stessa
direzione", perché – parole rivolte
anche al premier - "restando da soli,
guidatori compresi, rischiamo di an-
dare indietro".

L’opposizione Bersani è disposto
a "ragionare" di riforme, anche con
la Lega. Ma guardando alla
“confusione che regna sovrana”
nell'altra metà campo – per dirla
con Anna Finocchiaro - i democrati-
ci fanno sourplesse. “Finché non
sentiremo dire che il problema nu-
mero uno si chiama lavoro, conti-
nuo a essere piuttosto pessimista”
sottolinea il leader democratico.
“Le famiglie italiane – ripete - non
stanno discutendo di semipresiden-
zialismo alla francese, ma di lavo-
ro”. Se gli chiedessero di parlare se-
riamente di riforme e crisi economi-
ca il leader Pd andrebbe “ad Arcore
pure a piedi”, ("rinunci – avverte Di

Pietro - Gli inviti a Berlusconi so-
no come la mela di Eva").

Quanto alla bozza Calderoli e al-
le posizioni del centrodestra in ge-
nere, poi, Bersani avverte che non
si può trascinare “nella contesa po-
litica” la Presidenza della Repub-
blica, l'unico punto di garanzia isti-
tuzionale. Il risultato, spiega, è
che “si pone il Paese davanti un
singolare interrogativo: chi lo tie-
ne assieme?”. Quando si parla di
presidenzialismo o di semipresi-
denzialismo di altre nazioni, in so-
stanza, si deve tener conto “ della
particolare situazione italiana e
del fatto che stiamo avviandoci
verso un sistema a forti connotati
federali”. Governo parlamentare
forte, riduzione del numero degli
eletti e superamento del bicamera-
lismo perfetto: questa la ricetta
che scodella il segretario democra-
tico. Luciano Violante non boccia
in partenza il semipresidenziali-
smo alla francese, avverte – però -
che “ogni elezione diretta esige
dei contrappesi". L'esponente Pd,
in sintonia con l'appello del Capo
dello Stato, chiede – tuttavia - che
''vista l'enorme maggioranza che è
d'accordo sul Senato federale e
sulla necessità di rivedere le com-
petenze tra Stato e Regioni, si co-
minci da qualcosa di serio”.

Turno unico Il dibattito, a ben
vedere, è più approfondito della
boutade parigina del Cavaliere.
“Guardiamo al semipresidenziali-
smo francese, ma adattandolo al
nostro Paese – ha affermato ieri
Berlusconi - Pensiamo al turno
unico e all'elezione nello stesso
giorno di presidente e Parlamen-
to”. Alla fine, poi, bacchetta i pa-
dri costituenti che “diedero troppi
poteri al Parlamento e troppo po-
co al capo dell'esecutivo e all'ese-
cutivo stesso''. Per risolvere que-
sto problema, visto che nella mag-
gioranza non c'è unità d'intenti, il
premier cerca la quadra, attento a
non dare per acquisita la stessa
bozza Calderoli. Nell'attesa, però,
non trova di meglio che appigliar-
si alla trovata mediatica del siste-
ma francese riveduto e corretto
con il porcellum italiano (unico
approdo elettoralmente comodo
dal quale non intende recedere).❖

«Neldibattitopubblicoèfisiolo-

gicochesidiscutademocratica-

mente,ma lamisura della compatez-

zadellacoalizionesaràdatadallapre-

sentazione di un testo sulle riforme».

Lo ha detto il ministro della Giustizia

Angelino Alfano.

«Stato confusionale in Italia e

magra figura all'estero. Tutti

abbiamo visto il volto sconvolto del

presidente franceseSarkozychesi è

visto proporre daBerlusconi il semi-

presidenzialismo alla francese a tur-

nounico».CosìLeolucaOrlando, Idv.
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«L’idea di riforma
dello Stato
sostenuta a Parigi

dal presidente del Consiglio
Berlusconi avrebbe un
esito certo: quello di una
democrazia autoritaria»
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«Modello francese
senza doppio
turno?

Berlusconi battitore d’asta
senza incanto dei sistemi
istituzionali, in barba al
Parlamento»
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Alfano: sulle riforme si misura
compattezza della coalizione

Leoluca Orlando: in Francia
unamagra figura

Il premier si lamenta:
hanno dato troppi
poteri al Parlamento

Il sistemada importazione
«Presidenzialismo, turno unico»
Berlusconi davanti a Sarkozy elogia l’elezione diretta del capo dello Stato, non il doppio turno
Bersani: noi non ci stiamo. «E non si trascini nella contesa la presidenza della Repubblica»
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Contro i costituenti

Silvio Berlusconi con il presidente Nicolas Sarkozy all’Eliseo
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DI...

I banchetti
di Di Pietro

«Dalprimomaggioal20lugliocisaranno1000banchetti intutta Italiaperraccoglie-

relefirmecontroilLodoBerlusconi-Napolitano»,cioèperl'abrogazionedel legittimoimpe-

dimento.LoannunciaDiPietrocheaggiunge:«IlcavallodiTroiadiBerlusconièarrivarealla

modifica dell'articolo 68della Costituzione assicurando l'impunità ai parlamentari».
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